
CULTURA E SPETTACOLI 

Alla Mostra del Cinema 
preinaugurazione con 
il fluviale «Mahabharata»; 
l'opera di Peter Brook 
tratta dal famoso poema 
indiano del V secolo a.C. 

E per tre ore, vita e morte 
Prologo di prestìgio alla Mostra del Cinema, con il 
Mahabharata di Peter Brook, un poema di tre ore. 
Intanto, mentre sembravano sopite le pplemiche 
sulta scelta dei film italiani (e l'esclusione di Nan
ni Moretti dal concorso), si fa vivo invece un altro 
escluso, Squitieri («scelgono solo film televisi
vi...»). E nel settore «Arti visive», Carandente invei
sce a parolacce contro un critico. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SORELLI 

• i VENEZIA, L'atteso Maha
bharata di Peter Brook è com
parso ieri sugli schermi del Li
do quale significativo prologo 
all'apertura ufficiale della 46* 
Mostra internazionale d'arte 
e ine ni a logia fica, Il film in sé, 
l'autore, lo sceneggiatore 
Jean-Claude Carrière (già as
siduo complice del sulfureo 
Bunuel e di molteplici cineasti 
di valore) e quant'altro que
st'opera riesce a suscitare sul 
piano emotivo e su quello 
concettuale costituiscono il 
crogiuolo appassionante di un 
evento di complessa, stratifi
cata sostanza. A suo tempo, 
nell'85, l'allestimento teatrale 
per conto del Festival di Avi
gnone e delle successive reci

te a Parigi e altrove (in Italia, a 
Prato) segnarono un momen
to nettamente discriminante 
tanto rispetto alla pratica delle 
messinscene tradizionali, 
quanto in rapporto al pur do
vizioso, eterodosso itinerario 
drammaturgico sperimentato 
in lunghi e proficui anni dal 
medesimo Peter Brook. Esito 
d'eccezione sotto tutti i punti 
di vista, questo del Mahabha
rata, determinato dalla mole 
imponente deH'a'iestimento 
(nove ore di rappresentazio
ne) e dalle intrinseche diffi
coltà di trasporre sulla scena il 
monumentale lesto poetico-fi-
losofjco indiano risalente al
l'arcaico periodo tra il IV e il V 
secolo avanti Cristo. 

La versione cinematografica 
vista ora a Venezia ha assun
to, dopo laboriosi, drastici ridi
mensionamenti della stesura 
originaria da parte di Carrière 
e dello stesso Brook, la più ab
bordabile proporzione di po
co meno di tre ore di proiezio
ne, mentre nel frattempo 
un'apposita trascrizione per la 
televisione si mantiene attorno 
alle cinque ore di trasmissio
ne. In effetti sembra non esi
stano meccaniche coinciden
ze tra l'impianto speltacolare-
narrativo della primigenia di
mensione del Mahabharala e i 
successivi, diversificati allesti
menti. In particolare, il film 

approdato a Venezia dà a ve
dere, sin dalle immagini ini
ziali, una scelta drammaturgi
ca orientata verso una stilizza
zione espressiva. 

Della originaria complessità 
evocativa del testo in sanscrito 
redatto e tramandato da ano
nimi, infiniti narratori resta, 
dunque, nell'attuale versione 
cinematografica un universo 
appartato di credenze, di tra
dizioni e spunti favolistici che 
sono ormai tanta parte della 
cultura indiana. Benché in mi
sura ridotta i capitoli centrali 
della sterminata saga origina
ria - cioè La partita a dadi, L'e-
SI/IO nella foresta, La guerra • 

sono articolati nella particola
re dimensione della versione 
cinematografica in modo che 
la più corrusca, cruenta parte 
dedicata appunto al tema La 
guerra acquisti privilegiato, de
cisivo peso drammaturgico. Si 
sa che questa stessa parte, cui 
dà ampio spazio il classico 
poema indiano Bhaghvadgita, 
indugia particolarmente nel 
prolungato, denso dialogo tra 
il dio Krishna e l'indomito 
guerriero Ariuna (qui interpre
tato con misura e passione da 
Vittorio Mezzogiorno) proprio 
nel colmo di una battaglia che 
potrebbe segnare le sorti defi
nitive dei contendenti in cam

po. 
Ma andiamo con ordine. Bi

sogna premettere che dalla di
zione stessa Mahabharata di
scende poi, attraverso folte ra
mificazioni, tutto l'ordito dì 
questo poema ispessito, si, di 
epiche gesta, ma non privo 
neanche di arguzie, di trasfi
gurazioni oniriche-fantastiche 
degne delle Mille e una notte, 
cui si apparenta per molti 
aspetti, o dell'anostesco Or
lando furioso, al quale il lavo
ro congiunto di Brook-Carrière 
fa pensare in più d'una occa
sione. Mahabharata non signi
fica in effetti che una apologia 
«grande» (Maha) della nobile 

Lina Wertmùller sul suo film 

«Niente retorica 
è solo Aids» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• H VENEZIA. Com'è diverso il Lido, quest'an
no. Tranquillo, senza angosce, pare quasi un 
luogo di villeggiatura. L'anno scorso, di questi 
tempi, si aspettava la venuta di Cristo. Ovvero, 
del Gesù di Martin Scorsese, che doveva ten
tare l'intera laguna con le sue malie. E tutti, 
magistrati, bigotti e giornalisti, erano sul piede 
di guerra. Stavolta, l'unica - incruenta - batta
glia che si combatte è quella (di cui tutti san
no tutto, e dì cui a nessuno importa nulla) 
sulla selezione italiana. La famosa disputa sui 
«vecchi» in concorso e sui «giovani»1 ; elegati al
trove. Ebbene, a uno di questi «vecchi» tocca 
aprire le ostilità per il Leone: dopo l'«evento» 
di Mahabharala, il concorso parte con In una 
notte di chiaro di luna di Lina Wertmiìller. 

Sul film (di cui si parlerà domani) si pos
sono avere tutte le opinioni di questo mondo, 
ma su una cosa non si discute, lo spirito bat
tagliero di questa singolare regista, baciata -
nella sua carriera - da alcuni travolgenti suc
cessi di pubblico e da una fortuna critica a dir 
poco altalenante E stavolta, Lina Wertmùller 

l'ha fatta grossa: ha portato qui un film sul
l'Aids (anche se lei nega, vedremo poi per
ché) e, messa di fronte alla curiosa coinci
denza che per la seconda volta consecutiva la 
Mostra apre nel nome del terribile morbo 
(nell'88 toccò a Once More di Paul Vecchia-
li) , afferma senza remore che il film del regi
sta corso «era un'opera lamentosa e senti
mentalistica». Eppure Once More piacque 
molto, anche se non vinse nulla . 

Pane al pane e vino al vino, dunque. Signo
ra Wertmùller, esauriamo subito un argomen
to ormai trito. Cosa pensa delle polemiche 
sulla selezione italiana? «Che sono abomine
voli». Perfetto. Qualcosa di più? «Io trovo tre
mendo che un luogo come la Mostra, dove si 
dovrebbero vedere e valutare dei film, diventi 
il campo di battaglia dei partiti. Lo dico da at
tivista socialista, senza la tessera del Psi in ta
sca, e convinta che Psi e Pei diventeranno 
presto un unico, grande partito della sinistra 
unita». 

Passiamo al film Come nsponderebbe alla 

critica che In una notte di chiaro di luna non 
è un film che aiuti a far chiarezza sul dramma 
dell'Aids? «Rispondo che non è un documen
tano, né un film divulgativo. Io sono partita da 
una notizia di cronaca, il suicidio di due fi
danzati che si sono uccisi, alcuni anni fa, per
ché convinti di avere l'Aids, mentre erano sa
ni come pesci. Inizialmente questo episodio 
era solo uno dei tanti che dovevano compor
re una sorta di affresco, di film a capitoletti, 
tutti ngorosamente autentici. Ma il progetto si 
è modificato strada acendo. Uno degli episo
di, quello del giornalista che sì finge sieropo
sitivo per studiare le reazioni della gente, ha 
preso il sopravvento ed è diventato il film. 
Perché a interessarmi veramente non era la 
malattia, ma la psicosi, il suo sfruttamento 
tambureggiante e, quello st, disinformativo sui 
media. E gli inganni che questa psicosi può 
creare fra la gente». 

C'è un'altra cosa che, a prima vista, lascia 
perplessi nel suo film. I personaggi, a comin
ciare dal giornalista interpretato da Rutger 

Hauer, sono sieropositivi ma non malati. Ap
parentemente stanno benissimo. E nessuno di 
loro è tossicodipendente o omosessuale. Non 
le sembra che in questo ci sia una sorta di ri
mozione della malattia in quanto tale? «No, di
rei proprio di no, I mìei personaggi non sono 
omosessuali, né drogati, proprio perché non 
credo più nella categoria a rischio e volevo 
evitare ogni retorica al riguardo Non bisogna 
nascondere il dramma dell'Aids dietro una si
ringa, altnmenti si ignora il problema e si 
creano dei ghetti, dei razzismi al quadrato. E 
la malattia non c'è, proprio perché non è di 
lei che volevo parlare. Inoltre, mi si consenta: 
io ho fatto un film, che prima di tutto è uno 
spettacolo. Anche in Un complicato intrico ho 
usato la realtà della droga come argomento 
per raccontare una storia, dei personaggi, del
ie emozioni». 

Ha paura delle reazioni della stampa e del 
pubblico, qui al Lido? «lo sono nata il 14 ago
sto. Leone ascendente Leone. Lavoro quindici 
ore al giorno e non ho paura di nulla». 

DALC. 

e potente schiatta dei Bharata, 
famiglia, clan da cui presero 
origine negli anni e nei secoli 
successivi Te stirpi dei Kaurava 
e dei Pandava che, pur legati 
da strelti vincoli di sangue, sì 
dedicarono presto con passio
ne a guerreggiare ferocemente 
tra di loro. 

l'incipit del film è cadenza
to immediatamente da pre
senze e da eventi di ermetica, 
attraente ambiguità. Un ragaz
zetto si aggira, curioso e genti
le, per i meandri di un tempio 
induista. Di II a poco incontra 
l'irsuto, ma cordiale santone 
Vyasa che lo prega di mettere 
per iscritto quel che egli «sa* 
della storia dei suoi lontani 
antenati e di lutti i conflitti nei 
quali essi si cimentarono. Ma 
il ragazzo non sa scrivere ed 
allora, provvidenziale e ilare, 
sopraggiunge il semidio Gane-
sha, mezzo uomo e mezzo 
elefante, che di buon grado 
comincia a stilare in un gran 
libro vicende ed episodi mira
bolanti. Ormai innescato, l'or
digno narrativo lievita su se 
stesso, si dilata senza più con
fini. E si succedono, s'incalza
no cosi turbinosi amori e acer
bissimi odi mentre clan e 
schiatte, pure tutti tra loro im
parentati, si misurano in liti e 
contrasti sempre più dissenna
ti, Sino A quella sorta di «resa 
dei, conti»; che vede, gli uni 
contro gli altri armati, feroci e 
irriducibili, i Kaurava e i Pan
dava. 

In tali frangenti, tra macera
zioni devozionali verso i ca-
pncciosi, incostanti dei (spes
so e volentieri mischiati alle 
miserabili beghe degli uomi
ni) e riflessioni filosofiche-reli-
giose sulla virtù della saggez
za, della conoscenza, si staglia 
sempre più eroica e determi
nante la figura del valoroso 
guerriero Ariuna che, equivo
camente pungolato dal «ma
chiavellico» dio in sembianze 
d'uomo Krishna, si scatena 
nell'epilogo in un tripudio di 
violenza atroce. 

Resta un'osservazione da 
fare. Per l'intiero arco della 
proiezione si ha costante la 
sensazione di assistere ad una 
contesa, mimata o realistica, 
più che mai bruciante, ravvici-
natissima. Tanto da impnmere 
alla «rappresentazione», inven
tata con rigore e nitore esem
plari da Peter Brook e da tutti i 
suoi, un valore altamente em
blematico e acutamente am
monitore. Non a caso, nel fol
to della sanguinosa tragedia 
del Mahabharata, un adole
scente ieratico e sereno di
chiara convinto: «La morte 
non esiste. La morte è abban
dono, ignoranza. La vita è vigi
lanza, consapevolezza» 

Ita Biraghi diplomatico 
alla conferenza stampa d'inizio 

Che la festa 
cominci ma senza 
polemiche 
Conferenza stampa iper-istituzionale, ieri mattina, 
per inaugurare la 46» Mostra del cinema di Vene
zia (anzi d'arte cinematografica, secondo l'antica' 
dizione recuperata). Ai giardini della Biennale in
vece che all'Excelsior, con una parata di direttori 
di sezione invece che con il solo Biraghi. Più che 
una conferenza stampa, una passerella, inutile e 
formale, per dire che la Biennale è unita. 
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wm VENEZIA. «Ormai'devono 
parlare i film. Ringrazio tutti 
per la pazienza». Stavolta il la
conico Guglielmo Biraghi ha 
superato se stesso. Da giorni 
si parla di metodi e di scelte, 
di assenze e presenze ingom
branti, e lui, di fronte ad un 
centinaio di giornalisti, si limi
ta a pronunciare quelle dieci 
parole. Di questo passo, se gli 
avessimo domandato «che ora 
è», avrebbe finito con il dirci 
chiedetelo a Scola». 

Scherzi a parte, non si pre
senta cosi una Mostra, a me* 
no di non pensare di risolvere, 
con la parata dei direttori di 
sezione (Dal Co, Carandente, 
Bussotti, Biraghi, più Porto
ghesi e il segretario Martelli, 
assente ingiustificato il bisbeti
co Bene), problemi dì ben al
tra portata. «Quest'anno ci 
presentiamo ad organum ple
num, come direbbero i musi
cisti», ha esordito il presidente 
Portoghesi, come al solito di 
bianco vestilo, aggiungendo: 
«Nello stesso tempo in cui 
dobbiamo constatare che le 
risorse economiche ci consen
tirebbero appena di vivacchia
re nel clima di un ente inutile 
in corso di liquidazione, la 
Biennale alza il tiro e si apre al 
futuro». 

Insomma, morta la Bienna
le, viva la Biennale. O meglio, 
«non restaurazione, ma restau
ro», in vista del rinnovo di 
quello Statuto del 71 «rivelato' 
si vecchio e anacronistico, ad
dirittura velleitario rispetto al 
funzionamento dell'ente*. An
che se «la Biennale deve mere 
fino in -fondo l'esperienza di 
sperimentazione» disegnata 
nei primi anni Sessanta, Leo 
casione per complimentarsi é 
l'omaggio a Cocteau «appa
recchiato» al Padiglione Italia: 
624 «pezzi» di varia fattura (di
pinti, ceramiche, scene, costu
mi, libri, lettere, persino lo 
spadino da Accademico di 
Francia) assemblati secondo 
una logica interdisciplinare 
che suona come una sfida 
«nei confronti di chi pronosti
ca il declino irresistibile della 
Biennale» (ancora Portoghe
si). 

Problemi sen, su cui riflette
re per agire, ma non cosi, tra 
un saluto e un brindisi, tra uno 
Sgarbi che fa capolino (foto-
grafatissimo) e una buona 
parte dei presenti che lascia la 
sala appena capisce l'antifo
na. E la Mostra del cinema? La 
testata più prestigiosa, quella 
che comunica con il pubbli
co? Silenzio. Travolti dagli in
terventi scritti e poi recitati, i 
cronisti non hanno, pratica
mente, potuto far domande; 
anche perché il buffet prepa
rato Il accanto stava moltipli
cando la fame e l'agitazione 
della platea. 

Eppure non mancavano le 
domande da fare. Certo, «ora 

devono parlare i film», ma 
questo non esclude la messa a 
punto del direttore. Sempre 
che Biraghi non abbia rispar
miato tutte le sue parole per la 
megafesta Cinematografo an
data in onda ieri sera, In diret
ta, su Raidue, primo sostan
zioso regalo alla Mostra del 
neodirettore Sodano. Novanta 
minuti di show, presentato dal 
trio Proietti-Caruso-Carlucci e 
sfavillante di divi (pochi) e 
politici socialisti (numerosi, 
Carraio e Martelli In testa). 
Uno sfarzo esagerato che mol
ti, qui al Lido, spiegano con 
l'approdo in concorso di In 
una notte di chiaro di luna del
la Wertmùller e l'inserimento 
quasi clandestino, Ira gli 
«eventi speciali», dej film II po
liedro di Leonardo di Filippo 
Milesi e Vittono Giacci (socia
lista, dirigente dell'Ente Cine
ma). 

Per fortuna ci sono I giorna
li, dove abbiamo potuto legge
re due belle interviste a Biraghi 
da cui trarre «lumi» sull'avvio 
della Mostra. A Natalia Aspesi 
della Repubblica, che lo pun
gola sulla «soggettività* dei cri
teri di selezione, il direttore ri
sponde: «Sono il solo respon
sabile delle scelte. Girando il 
mondo ho visto almeno tre
cento film, e onestamente 
quelli che presento sono, dal 
mio punto di vista, il meglio di 
quanto oggi si produca. So
prattutto perché rappresenta
no quella Torre di Babele or- < 
ganica in cui si muove la cul
tura oggi». Biraghi lamenta in* 
vece l'assenza di un film bril
lante come Donne sull'orto di 
una crisi di nervi, che l'anno 
scorso infiammò il pubblico 
del Lido («Qui non ho avuto 
piena fortuna»), e si sbilancia 
un po' sugli altri due titoli ita
liani in concorso («Ritengo 
Che ora è il miglior film di Sco
la dopo Una giornata partico
lare, e Scugnizzi di Loy un'o
pera molto degna»). 

La polemica intomo alla 
commissione d'esperti rimasta 
inascoltata toma nell'intervista 
concessa a Piero Zanotto, del 
Gazzettino-, «Non avrei potuto 
indugiare in attesa di consigli 
e di pareri. Ne avrebbe soffer
to la selezione. Eppoì, ì miei 
esperti sono tali non per la 
scelta dei film ma per definire 
le attività permanenti del set
tore cinema della Biennale" 
Al punto in cui siamo è pro
prio il caso che questi famosi 
esperti si facciano sentire. 

Comunque Biraghi appare 
tranquillo. «Il buon mattino si 
vede dall'oscurità che lo pre
cede», ripete placidamente a 
chi lo vorrebbe più combattivo 
e sfeizanle. Più in là l'addetta 
stampa della Sorbetteria d. 
Ranieri, che sponsorizza la 
Mostra, contatta i giornalisti 
chissà che un po' di zucchero 
non addolcisca i pensieri... 

Parla Giacomo Campiotti, uno degli autori presenti alla Settimana della critica 

Io regista, un bambino davvero qualunque 
Generazioni in Mostra. È l'unico, vero argomento di 
questo inizio di Biennale. Sopra parliamo con Lina 
Wertmùller, che apre il concorso nei nome del
l'Aids. Qui d iamo la parola a Giacomo Campiotti, di 
Varese, 32enne, c h e ass ieme a Carlo Mazzacurati e 
al l 'omaggiato» Nanni Moretti, rappresenterà l'Italia 
nella «Settimana della critica». li suo è un film di 
bambini. Una terza generazione in arrivo? 
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ALBERTO CRESPI 

• i VENEZIA «Volendo fare 
un film banale ho parlato di 
me slesso, che sono la perdo
na più banale de! mondo». 
Tutto sì potrà dire di Giacomo 
Campiotti, meno che sia un 
divo (I suo Corsa dt primavera 
sarà il primo film italiano del
la «Settimana della critica», se
zione collaterale che si è con
quistala prestigio negli anni 
Poi arriveranno // prete bello 
di Carlo Mazzacurati e l'atteso 
( forse troppo) Palombella 
rossa di Nanni Moretti Cam
piotti è l'unico esordiente del 

tno, ma ha già lavorato per la 
scuola di Bassano diretta da 
Ermanno Olmi. Un suo medio-
metraggio. La bomba, è stato 
più volte trasmesso in tv e se 
l'avete visto non potete averlo 
dimenticato È una sene di in
terviste a personaggi famosi e 
no. i quali raccontano che co
s'era la vita sulla Terra agli 
ipotetici «posten» salvatisi da 
una catastrofe nucleare Ov
viamente gli intervistati (tra 
cut spiccano Andreolti, la Levi 
Monlalcim e una lunga lista di 
illustri sconosciuti) credeva

no, mentre parlavano, di rivol
gersi a gente che li avrebbe 
ascoltati solo dopo la loro 
morte Ma è significativo che 
quando Campiotti ha svelato 
loro il trucco, e chiesto il per
messo per divulgare le intervi
ste, tutu abbiano acconsentito. 
Anche Andreotti 

Da La bomba a Corso di pri
mavera il tallo sembra grande. 
Ma forse non è così È sempre 
la ricerca di una dimensione 
insolita, di una concezione del 
tempo diversa dal consueto, 
quella che ha guidato Cam
piotti Corso di primavera è la 
stona di un anno scolastico 
vissuto dalla parte dei bambi
ni «Mi affascinava il presente 
assolalo in cui vivono, la loro 
totale libertà dai vincoli del 
passalo e dalle paure del futu
ro. La loro immersione nella 
quotidianità. Per questo ho vo
luto fare un film assolutamen
te normale, senza forzature 
drammaturgiche, un film sen
za bambini che muoiono e 
senza mamme ammalate di 

cancro 11 film è autobiografico 
per comodità Volevo raccon
tare la stona di un'infanzia ba
nale e così ho raccontato me 
stesso Perché io ho avuto l'in
fanzia più normale di questo 
mondo» 

(n fondo è un autobiografi
smo alla rovescia, quello di 
Campioni Raccontare se stes
si per raccontare un po' tutti. 
•È sicuramente così Ma al 
tempo stesso, tutte ciò che c'è 
nel film è assolutamente vero. 
Anche quella strana stona dei 
bambini che cercano nel bo
sco la grotta di S. Agostino Si 
dice che a Casciago, il paese 
dove sono nato, S Agostino ci 
sia passato davvero, e tutti noi 
abbiamo trascorso l'infanzia a 
cercare la sua benedetta 
"grotta". Nei boschi intorno al 
paese ce ne sono almeno una 
decina. » La cosa più «vera" è 
proprio Casciago. paesotto 
lombardo fra Varese e Gavira-
te, un'ambientazione cosi in
solita per il nostro cinema che 
vate la pena di spenderci due 

parole. «Non avrei potuto gira
re altrove Giovanni Di Cle
mente, il produttore, voleva fa
re gli estemi a Bracciano Tan
to anche li c'è il lago, diceva. 
Mi sono impuntato e ho vinto, 
Ho voluto solo gente del posto 
nel cast. Ho fatto provini a tutti 
i bambini dt tutte le scuole 
elementari della zona. E sicco
me mi sono trasfento a Roma 
da circa 9 anni, ho scoperto di 
avere dei parenti che nemme
no conoscevo Molti di loro 
sono nel film. Uno dei tre 
bambini protagonisti si chia
ma Federico Campiotti, è mio 
cugino, ma giuro che quando 
gli ho fatto il provino non lo 
sapevo Sul set. ho dovuto let
teralmente lottare con i tecni
ci. ai quali sembrava incredi
bile che io subordinassi lo sti
le, la tecnica, il modo di piaz
zare la macchina da presa di 
rapporto con i bambini, al farli 
stare bene, a loro agio Ma io 
non ho un concetto feticista 
della tecnica cinematografica. 
Resto convinto che sul set ciò 
che conta sono le persone. 

non la macchina da presa. Se 
poi il film è «grammaticalmen
te» scorretto, non importa, lo 
sono molto 
più orgoglioso del fatto che i 
bambini si sono divertili, e che 
abbiamo girato sempre per 
pochissime ore al giorno pur 
di non stancarli. Per loro il ci
nema è un gioco, non un lavo
ro». 

Sembra una concezione del 
cinema molto «alla Olmi», ma 
Campioni nega. «Apprezzo il 
modo in cui lavora Olmi, la 
sua indipendenza, ma non so
no cattolico come lui e credo 
che il suo metodo non possa 
essere copiato da altn II mio 
vero maestro è stato Mano 
Monicelli. a cui ho fatto da 
aiuto per / pteari e Spenamo 
che sia femmina. Il vero mae
stro è colui che non pretende 
che l'allievo sia uguale a lui. 
Monicelli non farebbe mai un 
film come Corsa di primavera. 
Però l'ha Visio e gli è piaciuto. 
E io ne sono molto orgoglio-
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